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ISTAT, Energia e casa pesano meno!
Ennesima presa in giro per i lavoratori dipendenti e pensionati!


Mentre il caro affitti, il caro mutui e il caro energia (acqua, elettricità, combustibili) aumentano sempre più, mettendo in ginocchio i conti delle famiglie, l’Istat pensa bene di raffreddare queste voci facendole pesare di meno nel paniere che rileva il costo della vita.

E poi ci viene detto che l’inflazione in Italia è inferiore alla media europea!

Grazie!

Riportiamo dal Il Sole-24 ore 6 febbraio 2008 come cambia il sistema di monitoraggio dell’Istat
	Cosa entra
	
	
	
	
	….. E cosa esce

	Insalata
	Navigatore 
	Giochi per
	Combustibile
	Pranzo
	
	Hamburger
	Filo

	in confezione
	satellitare
	console
	solido
	con piatto unico
	
	surgelato
	per cucire


Variazione % 2008/2007 dei pesi dei prodotti nel paniere

	Le voci che pesano di PIU'
	
	
	
	
	
	
	
	

	9,5
	3
	2,1
	0,5
	0,3
	
	Le voci che pesano di MENO
	
	

	 
	 
	 
	 
	 
	
	-0,1
	-0,9
	-3
	-3,5
	-4,2
	-6,2

	Istruzione
	Alimentari
	Ristorazione
	Trasporti
	Abbigliamento
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	e Hotel
	 
	e calzature
	
	Servizi
	Mobili
	Ricreazione
	Bevande alcoliche
	Abitazione,acqua
	Comunicazioni

	
	
	
	
	
	
	Sanitari
	 
	e spettacoli
	tabacchi
	ed energia
	 


_______________________________________________________________________________________

Istituito Mr Prezzi
per vigilare sulle anomalie dei mercati

Meglio tardi che mai!
Dovrebbe funzionare, almeno lo auspichiamo, perché viene dotato di strumenti idonei a svolgere il compito che gli è stato assegnato. Infatti avrà al suo fianco la Guardia di Finanza per gli accertamenti necessari. Si attiva con una e-mail.
I compiti

· Sorveglianza sui prezzi attraverso la creazione di un sistema istruttorio, senza però poteri sanzionatori
· Coordinamento e confronto tra istituzioni locali e nazionali e tra associazioni di consumatori e categorie imprenditoriali
· Valorizzazione delle buone pratiche con visibilità delle iniziative calmieratici

· Informazione sui prezzi attraverso il portale www.osservaprezzi.it e la newletter <<Prezzi & Consumi>>

Le segnalazioni

· Il privato o le associazioni dei consumatori possono segnalare prezzi che ritengono anomali a garante@osservaprezzi.it
Previdenza Complementare,
Ricordiamo la nuova disciplina e sull’argomento riportiamo il comunicato diffuso dalle RSA di complesso Banca Monte dei paschi di Siena S.p.a

Anticipazione dell’ulteriore 30% del maturato

ANTICIPAZIONE ZAINETTO E FONDO COMPLEMENTARE

Vi informiamo che nella finanziaria 2007 è stata aggiunta la possibilità per tutti gli iscritti ai fondi di previdenza complementare di ottenere un’anticipazione della propria posizione, per esigenze diverse, per un importo massimo del 30% della posizione maturata.

Al momento l’Azienda non ha predisposto un apposito modulo, per la richiesta è possibile utilizzare i moduli già esistenti per le anticipazioni, aggiungendo la voce “altre motivazioni come previsto dal D. Lgs. 252/2005”.

A prescindere dal tipo di motivazione dell’anticipazione, non sarà comunque possibile superare complessivamente il tetto del 75% della posizione.

Vi elenchiamo di seguito l’elenco completo delle motivazioni per ottenere l’anticipazione.

Anticipazioni - Prima del pensionamento

1^ caso

· Ammontare: fino al 75% della posizione individuale maturata al momento della richiesta

· Quando: in qualsiasi momento

· In caso di: spese sanitarie a seguito di gravissime situazioni, per terapie e/o interventi

· straordinari, riconosciuti dalle competenti strutture pubbliche, per sé, per il coniuge e per i figli

· Fiscalità: sull’importo erogato, al netto dei contributi già assoggettati ad imposta, si applica una ritenuta a titolo di imposta del 15%, ridotta dello 0,30% per ogni anno eccedente il 15°di partecipazione al fondo fino al limite di riduzione del 6%

· 2^ caso

· Ammontare: fino al 75% della posizione individuale maturata al momento della richiesta

· Quando: dopo 8 anni di iscrizione

· In caso di: acquisto prima casa di abitazione per sé o per i figli o realizzazione di interventi di recupero del patrimonio edilizio relativi alla casa di abitazione

· Fiscalità: sull’importo erogato, al netto dei contributi già assoggetti ad imposta, si applica una ritenuta a titolo imposta del 23%

3^ caso

· Ammontare: fino al 30% della posizione individuale maturata al momento della richiesta

· Quando: dopo 8 anni di iscrizione

· In caso di: ulteriori esigenze

· Fiscalità: sull’importo erogato al netto dei contributi già assoggetti ad imposta si applica una ritenuta a titolo di imposta del 23%
Pensioni,
Decorrenze fisse anche per le prestazioni contributive

Finestre per la vecchiaia , vincolo senza eccezioni

Salve le uscite con i “vecchi” assegni dai fondi di solidarietà


Il meccanismo delle finestre di accesso per la decorrenza delle pensioni di vecchiaia – come prevede la legge 247/2007 – per i lavoratori che maturano il requisito anagrafico dopo il 31 dicembre 2007 si applica a tutte le pensioni di vecchiaia, sia quelle con liquidazione retributiva o misto, che contributiva.

È una delle precisazioni fornite dall’Inps con il messaggio 2970/2008. Nelle scorse settimane l’Istituto, nel commentare le novità sulle finestre per le pensioni di vecchiaia, si era riservato di chiarire con il Ministero del Lavoro la decorrenza delle prestazioni a date fisse anche per gli assegni di vecchiaia determinati con il calcolo contributivo. La soluzione è nell’applicazione generalizzata delle finestre.


Con il messaggio 2970 l’Inps precisa anche le decorrenze della pensione anche i beneficiari degli assegni straordinari di sostegno al reddito. Queste prestazioni riguardano i dipendenti di quelle aziende che hanno aderito ai vari Fondi di solidarietà e, in particolare, quelli del credito ordinario, del credito cooperativo, della riscossione dei tributi erariali e del settore assicurativo. Il diritto all’assegno è subordinato al conseguimento della pensione alla data di cessazione della prestazione straordinaria. Il diritto alla pensione da parte del lavoratore deve essere verificato al momento dell’esodo, con riferimento ai requisiti per il pensionamento al momento di uscita dal Fondo di solidarietà. L’Inps – a proposito della richiesta di assegno straordinario – verifica se, alla data di scadenza prevista dalle parti, il lavoratore avrà diritto alla pensione, cui è finalizzata la prestazione straordinaria. Ed è per questo che l’informazione contenuta nella comunicazione emessa al momento di liquidazione dell’assegno straordinario equivale alla certificazione del diritto alla pensione. Dunque, per i lavoratori ammessi al Fondo di solidarietà prima dell’entrata in vigore della riforma del Welfare, il diritto alla pensione di anzianità è stato certificato con le regole della legge 243/2004. L’assegno straordinario sarà erogato ai beneficiari fino alla scadenza concordata fra azienda e lavoratore al momento dell’accesso al Fondo di solidarietà. In ogni caso, il lavoratore ha diritto ad ottenere la pensione in anticipo, rispetto alla scadenza stabilita, quando risultino perfezionati i nuovi requisiti stabiliti dalla legge 247/2007.

Per quanto riguarda la pensione di vecchiaia, il diritto – per i lavoratori con decorrenza dell’assegno straordinario entro il 1° gennaio 2008 – è stato certificato con le regole del decreto legislativo 503/1992. Quindi, questi lavoratori continueranno ad andare in pensione di vecchiaia dal mese successivo a quello del compimento dell’età anagrafica.

Invece per i lavoratori ammessi al Fondo dopo l’entrata in vigore della legge 247/2007, il diritto alle pensioni di anzianità e di vecchiaia devono essere certificati sulla base delle nuove regole della legge 247/2007. E dunque, si deve tener conto delle finestre, quelle per il trattamento di anzianità e quelle per la vecchiaia. 

Da Il Sole 24 ore del 6 febbraio 2008
_______________________________________________________________________________________________________________

Malattia


In caso di assenza nelle fasce di reperibilità
Stop a tempo dell’indennità 

per chi sfugge al controllo

La trattenuta va effettuata solo per i primi 10 giorni della malattia, dopodichè è necessario provvedere a una seconda visita (n.d.r.)

Nei confronti delle “finte” malattie nel mondo del lavoro, aziende e imprenditori sono tutelati da norme severe e precise, ma anche i lavoratori godono di forti garanzie. Nel caso, infatti, di un’assenza ingiustificata dalla propria abitazione al momento della visita di controllo, il pagamento dell’indennità di malattia relativa ai primi dieci giorni decade. La negazione di qualsiasi trattamento economico per tutto il periodo successivo è, invece, illegittima se il lavoratore non è sottoposto a una seconda visita medica. La sezione Lavoro della Cassazione, con la sentenza n. 1809, ha accolto in parte il ricorso presentato da un cittadino che aveva impugnato la decisione dell’Inps, confermata dalla Corte di appello di Lecce, di non pagargli l’indennità di malattia perché durante le fasce orarie di reperibilità si era allontanato da casa nel giorno del controllo. 

Il lavoratore, secondo i magistrati pugliesi, si era limitato a provare di essere stato visitato quel giorno da un medico specialista, in un orario imprecisato, senza tuttavia chiarire le ragioni di urgenza di tale visita e giustificare così l’inadempimento all’obbligo di non assentarsi durante gli orari previsti. Da parte sua il ricorrente addebita al giudice del merito di non aver considerato che, una volta riscontrata, da parte del sanitario incaricato dall’Inps, l’assenza dall’abitazione durante le cosiddette fasce di reperibilità, aveva comunque il diritto di presentarsi alla successiva visita di controllo fissata, dallo stesso Istituto di previdenza,  presso la Usl competente il giorno dopo, alla quale tuttavia non si era potuto sottoporre non per colpa sua, ma per la chiusura degli uffici in occasione di una festa patronale del paese.

Si trattata in sostanza di una doppia impugnazione che comprende il mancato versamento dell’indennità per i primi dieci giorni della malattia e la perdita del residuo trattamento economico, come prevede la legge, per il periodo successivo l’inosservanza delle regole di reperibilità e per tutta la durata della malattia. 

Perchè si verifichi la decadenza dei “diritti” nei confronti del lavoratore è sufficiente l’ingiustificata assenza alla visita domiciliare. Pertanto, l’allontanamento da casa per farsi visitare da un medico o per sottoporsi a una terapia curativa deve essere giustificato dimostrando – attraverso il certificato che lo specialista sottoscriverà – che il controllo era necessario e urgente. In questo caso è vero che la prova presentata dal lavoratore sulla necessità di sottoporsi a una visita presso uno studio privato è stata vaga e poco convincente, ma è anche vero che al lavoratore va data una seconda possibilità per evitare che gli effetti della sanzione si protraggano per i giorni successivi.

Per questo motivo le norme prevedono che il medico, che visita a casa e che non trova il malato, debba lasciare un avviso nel quale invita il lavoratore a recarsi il giorno dopo all’ambulatorio. In questo modo il diritto al trattamento economico per i primi dieci giorni sarà persom ma potrà recuperare quello per i giorni successivi.

Il fatto che la sentenza impugnata non abbia tenuto conto dell’impossibilità dichiarata dal ricorrente di sottoporsi alla visita presso la Usl, rimette in gioco le “sorti” del lavoratore che dovrà essere giudicato da un nuovo collegio d’appello.

Da Il Sole 24 Ore – Norme e tributi dell’11 febbraio 2008
	l’Angolo della Giurisprudenza


Da Legge e Giustizia
L’ESISTENZA DEL DANNO DA DEMANSIONAMENTO PUO’ ESSERE PROVATA MEDIANTE PRESUNZIONI FONDATE SU NOZIONI GENERALI DERIVANTI DALL’ESPERIENZA – In base all’art. 115 cod. proc. civ. (Cassazione Sezione lavoro n. 1974 del 29 gennaio 2008, Pres. Senese, Rel. De Renzis).

Omissis

La Suprema Corte (Sezione Lavoro n. 1974 del 29 gennaio 2008, Pres. Senese, Rel. De Renzis) ha rigettato il ricorso nella parte relativa al riconoscimento della qualifica superiore, mentre l’ha accolto nella parte concernente la condanna dell’azienda al risarcimento del danno da demansionamento. Il giudice dell’appello – ha affermato la Corte – non ha svolto alcuna indagine sulla sussistenza e l’entità del danno da demansionamento, in quanto si è limitato a rilevare che il lavoratore era stato assegnato a mansioni inferiori a quelle in precedenza svolte.

              In questo modo – ha affermato la Cassazione – la Corte di Torino non ha rispettato i principi affermati dalle Sezioni Unite con la sentenza n. 6572 del 2006, che, nel comporre il contrasto insorto in materia, ha chiarito che dall’inadempimento del datore di lavoro, che non può prescindere da una specifica allegazione nel ricorso introduttivo, non deriva automaticamente l’esistenza del danno, essendo necessario che si produca una lesione aggiuntiva ed autonoma, con riflessi sulle aspettative di progressione professionale, sulle abitudini di vita del lavoratore e sulle relazioni da lui intrattenute. Tali profili di danno peraltro possono essere dimostrati con tutti i mezzi consentiti dall’ordinamento, ivi compresa la prova per presunzioni, la quale, con prudente apprezzamento del giudice dei precisi elementi dedotti, consente di risalire al fatto ignoto, con ricorso ex art. 115 cod. proc. civ. a quelle nozioni generali derivanti dall’esperienza, delle quali ci si serve nel ragionamento presuntivo e nella valutazione delle prove.

Omissis………
Febbraio  2008






